SE SIA DA 
RIPUTARSI VILE, E 
DISONORATO UN' 
GENTILUOMO, 0 
SOLDATO .. 
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Se fia da riputarfi vile , e di- 
fonorato tur Gentiluomo , 
o Soldato Vffiz.iale , il qua- 
le sfidato a duello ricufa di 
accettarlo , e così viene 
sfuggile T incontro. K?*** 
■ ■ • ■, • SS 

E Gii è certa certi (Timo , <be il; 
duello, canto il folcane > èfcé\^«*S; 
H privato, rateo fenza la_* x * : F f 
pubblica autorità > e fenca ^ 
caufe gravinone rifguordantl 
il ben pubblico, ma da pri- 
vare perfone per particolari diOcnfioot « 
e puntigli, come ordinari smunte fuole_> 
accadere, tanto per U parte di chi disfi- 
da , che per la parte ni chi accetta—* » 
vicn rigore fa mente proibito da tutte k 
Leggi , e norurali, e divine, e umane 

Quanto alle Leggi e naturali , e divi- 
ne , noi abbiamo tra gii altri precetti 
importici dada natura ,• c da Dio, autore 
della medefinta, intimatoci li nel Decalo- 
go quello di non ammazetfre, tu* wccii«i\ 
lotto il nuale comandamento ci viert 
proibito affo luta mente , fecondo il fonti-» 
tneato di tutti ì Teologi j son foia lo 
A am- 



/ 



I 



t 

ammazzare » ma ancora il ferire © fc__» 
medcGmo, o altri ; .e finii mente io ef- 
porre fé medcfiiri i , o altri -a un* proflì- 
m» pericolo di cfijrré o ammazzato , o 
ferito, come appunto, fuccede in chi di- 
sfida \> o- accetta il duello. ■ 

Quanto i\\e Leggi umane il Sacro- 
fantb Concilio il Trento alla Scflìone_^ 
lyOCi J.9t B-ffom- chiama H ufo , de' 
ducili deteftabile, o per arte diabolica 
introdotto- nel mondo , e. lo proibifcc__> 
eoo pena graviflìma di Scomunica ; la 
quale , trattandoti Inezia Ime n te del duel- 
lo i Icn ne i lì cilendc a qualunque perfo- 
na in qualunque maniera che vi cóupcrarte : 
C i Sommi Pontefici Gregorio XIII. e Clemen- 
te Vili, decurtando altamente qu'efto abomi- 
nevole a buio del. duellare > rinnovarono > 
td eftefero maggiormente -quella medefr- 
ma cenfura fulminata dal> Tridentino : 
C il Sommo Fon tener A leandro VII- condan- 
nò P opinione mal fondata di alcuni 
Teologi » che ammettevano poterti dalle 

Serfone nobili generalmente accettare il 
ucllo, crac fi può il tutto vedere a p- 
pr trilli il P. Domenico Vivai Theol. Traft.in 
txplanatione prq>. x. AUx. VII. 
■ ■ Che più ? gli ile ili Principi fecolari 
difapprovano pure quelli duelli proc cu- 
rando opportunamente d* impedirgli » e_j 
di gai libare chi gii facefle ; eflèndo co- 
fa: troppo entrari» al buon regola men- 
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to de* Popoli , e alla comune tranquil- 
lità de' medefi mi , il permettere alle pri- 
vate perfone il farli giuftizia coli' arme 
alla mano da loro mcdefime> e batterli a 
loro talento . 

Or ciò preluppofto, come mai fi po- 
trà reputare vile, e difonorato colui, 
il quale ri tu fa d' accettare il duello , 

Juando quello viene sì' providamente^» 
a tutte le Leggi > e naturali , e divi- 
ne | c umane proibito feveramentef 

Che fé a fortfr in qualche libro di 
cavalleria fi trova ferino , che il Cava- 
liere i o Soldato Vrfiziale, deve a ti colo 
d* onore accettare- il duello ; quella ta-' 
Je opinione , o deve rellringerfi a qual- 
che cafo particolare , come fi dirà in_» 
appreflb : o come contraria al buon det- 
tame della natura , e alle buone Leg- 

5i e divine ed umane > non deve attcn- 
erfi in conto veruno, nè feguitarfi; ma 
come erronea , e mal fondata rigettarli : 
ficcome de fatto fi rigettano , e nOn fi 
feguitano alcune opinioni > che nei libri 
di Teologia > di Filofofia , di Legger » 
di Medicina ec. fi trovano , le quali , 
con tutto che fi leggano nei libri ftam- 
pati i e vengano da uomini dotti infe- 
rriate , pure t perchè mancano del fonda- 
mento , e del pefo di buone ragioni > o 
perché contrarie fono a qualche vero u- 
niverfale, dalle perfone UTie > ed inten- 
A z den- 



15 



-> 

r 




Digitized by Google 



denti fon rigettate» -e reputate faifiAV 
me : e coti io usa fimil mainai quan- 
do u trovi » o nei libri Rampati > o nel 
capo delle- per fon e viventi quella opinio- 
ne » che tu difonore il non accettare il 
duello > quando ricufaado fi può sfuggi- 
te il cimento , quella opinione > co«o 
contraria al buon lume della ragione > e 
a tutte le buone leggi », deve dalle per- 
£bnc favie e intendenti riputarli indegna» 
ed erronea » e in niun conto ferrirfi 
per regola del proprio. operare . 

Se forfè non vogliamo dire > cb<_> 
quelì' opinione » che corre per la .bocca 
di molte perfone anco nobili , che fia cioè 
difonor3to , e vile» chi non accetta il 
duello » fia vera in alcuni «ali particola- 
ri , dal che hanno -preio occafione le per- 
fone meno incendenti d' estenderla » e_- » 
crederla vera -in tutti i cali , ne' quali 
uno sfidato a duello non voglia accet- 
tarlo . 

Quando un Cavaliere » o> Soldato Vf- 
fiziajc > o qualunque altra perfona ve- 
nendo detti nato dal Principe > edaUaiRe- 
pubblica , per qualche fine graviamo di 
ben' pubblico , come per terminare una 
guerra» e ùmili dee- a sfidare» o ad ac- 
cettare un duello particolare » come fù 
desinato David de a combattere, col Gi- 
gante Golia », rkufaffis di farlo , ceria__» 
colà e , che «iter» con tutta ragione fi- 
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potrebbe riputare > e vìle> e difonor.no ; 
perchè in cai cafo potendo lecitamente» 
c virtuofamente duellare > il ricufare di 
tarlo ad altro aferi vere non fi potrebbe i 
Che a viltà d' animo > c a un difooora- 
to timore . 

E fimilmente quando uno venendo ai-- 
Calicò da qualche tuo nemico , il quale 
voleiTe aflòlutamcnte , o ammazzarlo > o 
percuoterlo >_ e potendo eoo mecter ma- 
no alla fpada tentar di difenderli > e di 
ftivarfi » u lafciaiTe vilmente percuotere ; 
in tal caio potrebbe coftui (limarli e dir 
fonorato, e codardo ; perche eficado per- 
meilo, e dalla natura ,. c da turate le Le,;- 

fi» il difenderli» e il procurar di' fa Iva r- 
, gialla quel detto cornane , vim vi repel- 
lere lùet min nuderanùfif inculi (ttae Mtl*t\ 
il non procurare di farlo in una perfo- 
na nobile ,.o in un foldato » farebbe con 
qualche ragione una viltà, d' animo rf- 
putata .. 

jpel refto poi ,, che un Gentiluomo, a 
Soldato. Vlfiziale,.. sfidato da privata perfo^ 
oa a duello per particolari puntigli» c^j 
pendenze i riculi di accettarla] e così ven- 
ga opportunamente a sfuggir I' occafionc» 
e il pencolo protlimo » o d'attendere» o 
di eUcrc affefo ; quello in tal calo non 
può edere riputato da chi ha buon difeer,- 
nimento, fc non un atto di prudenza > e 
di CriiUaru vutù : io intendere » co» 
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quali intendono a traverfo le cofej e par- 
lano Ceatà il debito fondamento > {5* di- 
cati t bonum malum , ]y mainiti konum ; alle 
quali non fi dee dar retta , nè lafciarfi re- 
golare dai loro giudizi » e difeorfì , ma_» 
ftarfene bensì al parere 1 e al configlio de* 
favi > e degl' intendenti > i quali talora 
per efler la minor parte hanno la difgra- 
zia di non efler feguitati» come forfè può 
facilmente accadere fu quello punto. Que- 
llo ò quanto fi potrebbe dire così fucc in ta- 
merice fui dubbio propollo <5cc Salvo iyc. 



Itf FIRENZE, MDCCXXXXII. 

Alla Stamperia del Centauro. 
C«i Lue ma d** Superiori , 



33 ?3 



( 






: . 



Digitized by Google 



